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Daniela Buffone 

LA COLLEZIONE FUCINI DEL MUSEO DI STORIA NATURALE 
DELL’UNIVERSITÀ DI FIRENZE: ANALISI E REVISIONE

DELLE TRACCE  FOSSILI DI TETRAPODI.1

1 - PREMESSA

Questo articolo presenta una sintesi dei frutti del lavoro iniziato nell’am-
bito del Servizio Civile presso la sezione di Geologia e Paleontologia del 
Museo di Storia Naturale dell’Università di Firenze, e poi proseguito come 
tesi di laurea presso il medesimo Ateneo.

Oggetto dell’analisi è una collezione di reperti fossili, costituita da 
tracce di vario genere, sia di natura organica che inorganica, la collezione 
“Fucini”, dal nome di chi quelle tracce aveva raccolte e per primo in parte 
studiate, il geologo Alberto Fucini.

La collezione Fucini è costituita da una nutrita raccolta di impronte 
fossili di origine organica e inorganica trovate sui Monti Pisani. Questa 
collezione, sebbene sia di notevole valore scientifico, non era mai stata 
analizzata approfonditamente, né tanto meno catalogata in maniera rigoro-
sa. Si tratta di più di 1200 lastre e frammenti di roccia, conservate nei locali 
del museo non aperti al pubblico.

Il mio primo impegno per la collezione fu di catalogare ogni esemplare 
sul catalogo cartaceo con l’indicazione”IGF”seguito da un numero di in-
ventario in ordine crescente e una breve descrizione riguardante l’appar-
tenenza a chi o cosa avrebbe potuto lasciare l’impronta, infine contrasse-
gnai ogni pezzo con il numero di inventario “Istituto Geologico di Firenze 
(IGF)”, seguito dal numero di catalogo (il numero di inventario è segnato 
a china anche sul reperto) con l’indicazione del genere del rettile a cui pro-

1 Questo saggio è l’elaborazione della mia tesi di laurea in Scienze naturali – Facoltà di 
Scienze matematiche, fisiche e naturali, Università degli studi di Firenze, aa. 2006-2007, rela-
tore prof. Lorenzo Rook, correlatore dott.sa Elisabetta Cioppi.
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babilmente apparteneva l’impronta (N.B., il nome in uso all’epoca del Fu-
cini) con la indicazione se trattasi di arti anteriori o posteriori. Fui aiutata 
non solo dal conservatore del museo ma anche dagli scritti a noi pervenuti  
del Prof. Fucini che, con i suoi tre volumi della “Problematica Verrucana”, 
illustrò e descrisse queste tracce. Oltre ai nomi più stravaganti da lui attri-
buiti a specie che presumibilmente lasciarono queste tracce, vi erano sui 
volumi delle foto in bianco e nero che ne permisero l’identificazione.

Purtroppo il Professor Fucini non poté finire il terzo volume, che non 
fu mai pubblicato: erano presenti quindi solo foto di alcune lastre con una 
superficiale e incerta descrizione di qualcuna.

Per la tesi di laurea, decidemmo di concentrare lo studio della collezio-
ne Fucini limitatamente alla parte delle tracce fossili dei rettili tetrapodi, 
che rivestono una grande rilevanza scientifica. Effettivamente sono le pri-
me tracce di rettili rinvenute in Toscana e probabilmente si tratta delle più 
antiche in Italia. Per questo rappresenterebbero un punto di svolta nella 
ricerca scientifica e l’occasione per nuovi studi. Fino a qualche decennio fa 
non si aveva conoscenza diretta e certa della presenza di resti di dinosauri 
in Italia. Il ritrovamento di numerose piste di camminata in diverse località 
come in Trentino e in Puglia (Lanzinger M., Leonardi G.,1991; Andreassi 
et al.,1999) ha consentito di ottenere un quadro diverso, come del resto il 
ritrovamento di resti di dinosauro come il famoso Scipionyx samnitucus di 
Pietraroia (Dal Sasso C., Signore M., 1998), meglio conosciuto come Ciro.

Le tracce che ho analizzato appartengono a rettili estinti di piccole di-
mensioni probabilmente progenitori degli stessi dinosauri, i Tecodonti. 
Essi vivevano in riva ai fiumi o in zone soggette a movimenti di maree o 
piene.

Il sedimento fine e soffice dei fondali o delle aree di passaggio di questi 
antichi rettili ha permesso la formazione delle orme e, con il seppellimento 
in ambiente a bassissima energia, la loro conservazione.

2 - LA PROBLEMATICA VERRUCANA

Tre miglia in circa distante da Vico sul dorso della Giogaia dei Monti 
Pisani s’alza un’immensa scogliera, composta di smisurati massi che han la 
figura di sterminati tafoni, posati quasi per ritto; se non che osservandogli at-
tentamente si veggono come insensibilmente inclinare all’orizzonte, cosicché 
la loro parte più bassa guarda la tramontana, e la più alta a mezzogiorno. Con 
espressivo nome latino fu già questa detta Verrucola, che è quanto dire vedetta, 
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Specola o punta di monte. (...)
Non vi ha in Toscana forse luogo atto a presentare all’occhio un colpo di vi-

sta, così bello e sì vario quanto questo e saviamente certo pensarono gli antichi 
Pisani allorché in difesa della loro libertà vi eressero una fortezza…2

Inizia così il primo volume della Problematica Verrucana di Alberto 
Fucini del 1936. Un altro volume, il secondo, fu edito nel 1938, un terzo 
volume invece rimane inedito. Essi illustrano, con particolare riguardo alla 
parte iconografica, tutte le numerose tracce di vestigia lasciate da piante, 
animali e anche tracce d’azioni fisiche e meccaniche di tipo inorganico.

Esse sono state trovate e raccolte pazientemente dallo stesso Fucini ne-
gli affioramenti geologici del “Verrucano” nei Monti Pisani.

Il nome “Verrucano” era usato in antichità dai cavatori pisani per indi-
care la puddinga grossolana usata per fare macine da mulino presente sul 
Monte Verruca. Il Monte Verruca anticamente detto Verrucola è uno dei 
massicci appartenenti alla piccola catena dei Monti Pisani (“per cui i pisani 
veder Lucca non ponno…” citazione da Dante nella Divina Commedia) 
essa è interposta tra due pianure, quella pisana e quella lucchese ovvero tra 
la Valle dell’Arno e quella del Serchio; la cima più alta è il Monte Serra 
con i suoi 918 m.

Definiti come una finestra tettonica, i Monti Pisani, geologicamente 
sono un prolungamento meridionale delle Alpi Apuane e l’area di sedi-
mentazione del Trias era una pianura alluvionale o costiera ai piedi dei 
rilievi. Essa era ricoperta periodicamente da un velo d’acque basse spesso 
disseccate grazie al clima semiarido.

Furono queste le condizioni ambientali che favorirono la formazione 
d’impronte sia organiche di piante e animali, sia inorganiche dovute all’ac-
qua.

Circondati quindi da un vasto territorio pianeggiante, spesso paludoso, 
questi monti sono stati testimoni della storia dell’uomo dal Paleolitico ad 
oggi e fin dal passato che i geologi e i naturalisti vi rivolgono la loro at-
tenzione.

Con il geologo Paolo Savi iniziarono le prime ricerche scientifiche, egli 
adottò il nome Verrucola per tutta la formazione montuosa non riconoscen-
do l’età da attribuirgli, se non che furono trovati fossili, soprattutto piante, 
permocarbonifere sugli stessi Monti Pisani, all’Elba e precedentemente a 
Jano negli Scisti che stanno sotto al Verrucano.

2 A. Fucini, Problematica Verrucana, V. 1, 1936.
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Si riteneva che il Verrucano della Verruca dovesse costituire un solo e 
unico complesso con tali Scisti, ritenuto Paleozoico o del Trias inferiore.

Fu così diffuso il nome Verrucano con netto valore cronologico di 
Permico; esso fu esteso non solo alla formazione superiore ma anche a 
quell’inferiore, mentre l’età dell’inferiore fu estesa anche alla superiore. 
Il risultato fu una deplorevole confusione che ebbe ripercussioni anche 
sull’ordinamento geologico della catena Metallifera e delle Alpi occiden-
tali.

Fu in questo momento che il Prof. Fucini sostenne arditamente che se a 
Jano, sul Monte Pisano, all’Elba e sulle Apuane il Verrucano della Verruca 
succedeva al Paleozoico esso ricopriva il Lias o il Giurassico e per di più 
i fossili di Lamellibranchi da lui rinvenuti sui Monti Pisani (fossili weal-
diani) dovevano attribuirsi alla parte più alta del Giura superiore o al Creta 
inferiore. In accordo con il Fucini fu il Prof. Arthaber che con la revisione e 
lo studio dei fossili sopra citati stilò una “Fauneliste”, una lista della fauna 
fossile dei Lamellibranchi dei Monti Pisani.

Il Fucini sosteneva e sperava con il suo lavoro raccolto nei tre ponderosi 
volumi della Problematica Verrucana e nelle varie pubblicazioni di argo-
mentare e chiarire definitivamente l’età giurassico-cretacea da assegnarsi 
al Verrucano, escludendo quella paleozoica o triassica che ancora altri per-
sistevano ad attribuirgli.

Per lo più si pose il problema se la parola “Verrucano” dovesse scompa-
rire o restare. Per ovviare ad altre confusioni sostenne quindi che dovesse 
scomparire se intesa in senso cronologico di Permiano o Carbonifero o 
Trias inferiore, per l’equivoco che si formerebbe contro la sua ormai di-
mostrata differenza cronologica con il Verrucano della Verruca Wealdiano.

Optò poi per la scelta di non togliere il nome anche per la ragione che 
altri studiosi si erano serviti del nome “Verrucano” per indicare delle for-
mazioni che però al momento non erano più corrispondenti a quelle della 
Verruca né cronologicamente né litologicamente.

Seguitò quindi a chiamarlo “Verrucano” con l’aggettivo “tipico”. Come 
cita lui stesso nel primo volume della problematica verrucana: «E ne più ne 
meno che il Verrucano vero e proprio della Verruca. Gli Scisti antichi per-
mocarboniferi potranno ancora chiamarsi verrucani, mai in senso cronolo-
gico ma solo in senso litologico, qualora le differenze cronologiche siano 
appariscenti è da usarsi preferibilmente il termine di Scisti Antraciferi ».3

3 Ivi.



171

Questi ultimi e il Verrucano tipico distinti dal Fucini sono formazioni 
presenti sul Monte Verruca in netta e forte trasgressione tra loro. Secondo 
lo stesso Fucini essi hanno facies differenti, l’inferiore Permocarbonifera è 
marina, la superiore è Wealdiana con fossili di molluschi di laguna o estua-
rio e, «una prodigiosa massa di problematici» scoperti dal Fucini e riferiti 
da lui in massima parte a facies di Solnhofen e specialmente del Triassico 
del Connecticut e del Devoniano di Nierstein.

La questione dell’età Giura-Cretacea del Verrucano Tipico sollevata 
dal Fucini e presa in considerazione da altri studiosi fu ritenuta di grande 
importanza geologica e di interesse per i probabili sviluppi e connessioni 
cronologiche con il Wealden inglese e formazioni del Giura superiore del 
nord della Francia e Germania.

Il Wealdiano italiano inteso dal Fucini è costituito da tre membri: l’in-
feriore, il Verrucano tipico a facies di estuario o lagunare, il medio marino 
dato da diaspri, quarziti e arenarie quarzitiche, e il superiore costituito da 
calcari del Complesso Cavernoso anch’esso di origine marina, non a caso 
i fossili rinvenuti appartengono a brachiopodi, crinoidi e foraminiferi. An-
che i membri più alti sono stati inclusi dal Fucini nel Wealdiano, benché 
di facies diversa; essi sono collegati al Verrucano tipico per passaggi lito-
logici.

Per quanto riguarda il Verrucano, in genere, sotto i depositi Wealdia-
ni della catena Metallifera varie formazioni sono addossate caoticamente 
come quelle dei calcari, Triassiche e Liassiche, basate poco stabilmente 
su Scisti Paleozoici per scivolamenti, ricoprimenti etc.; per questo viene 
da pensare che tale zona rimase sconvolta da un rapido sprofondamento, 
il Verrucano quindi si distese con potenza variabile nelle valli sui rilievi e 
pendici fasciandoli e seguendone l’orografia.

Il suo mantello, originariamente intatto, attualmente è ridotto spesso in 
brandelli a causa della lunga denudazione meteorica subita. Il Verrucano 
si depositò in continuità nelle piaghe dove vi erano gli Scisti varicolari, 
mentre al di fuori si addossò con la trasgressione suddetta, seguendone la 
complessa orografia.

A causa di ciò il Wealdiano medio e superiore si trovarono a urtare e 
rivestire direttamente uniti e separati con conseguente ordinamento strati-
grafico, le pendici e i rilievi precedenti che non potevano ricevere i depo-
siti verrucani per ragioni orografiche e orogeniche. 

L’origine non chiara dei calcari cavernosi del Wealdiano superiore (con 
aspetto esteriore travertinoso) non è probabilmente estranea a questo feno-
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meno. Il Fucini evidenzia anche il fatto che il Wealdiano dell’Hannover ha 
rocce simili al Verrucano Toscano come certe varietà di puddinghe silicee 
biancastre. Anche gli Scisti Sericei grigi del Creta inferiore del Portogallo 
sono simili a quello rappresentato nel Wealdiano inferiore del Monte Pi-
sano.

A testimonianza delle sue affermazioni il Fucini lascia nei suoi tre vo-
lumi della Problematica Verrucana una nutrita serie di foto di reperti da 
lui trovati e descritti dettagliatamente, talora con troppa immaginazione 
e fantasia, evidenziando anche la coperta di nuove specie sia vegetali sia 
animali. Trovandosi in presenza di uno dei più ricchi giacimenti di “pro-
blematici” del mondo, egli tentò di illustrare il tutto nel miglior modo, pur 
consapevole di mancare di competenze specifiche nello studio dell’imma-
ne lavoro in cui tutti gli esemplari sono suscettibili di svariate interpreta-
zioni spesso discordi.

Il Fucini, quindi, asserisce nel primo libro della Problematica Verruca-
na del 1936:

Resterò pertanto pago a sufficienza se riuscirò a invogliare e a decidere 
agli altri maggiori scienziati a riprendere le ricerche, gli scavi e gli studi che 
io ho avviato, formulando l’augurio che i futuri ritrovati siano in uno stato di 
conservazione tale da permetterne lo studio approfondito e definitivo e potere 
risolvere quei tanti dubbi, biologici specialmente, che a me è stato dato solo di 
accennare e prospettare.

Purtroppo la mia tarda età non mi consentirà come vorrei di intensificare 
da me stesso le ricerche sul monte Pisano, le quali appaiono sempre più pro-
mettenti, né di occuparmi del materiale raccolto, preparandolo e studiandolo 
con quell’accuratezza di dettaglio che avrebbe meritato e che sarebbe stato nel 
mio desiderio.4

3 - LA VITA DI ALBERTO FUCINI

Nato il 22 Febbraio del 1864 nelle campagne di Empoli, vicino Vinci, 
nei primi anni della sua vita Alberto Fucini abitò a Villa Dianella in quella 
che era casa Fucini fin dal 1700.

Già da ragazzo si dedicò alla vita di campagna con estrema passione, 
coltivando le terre di villa Dianella a vite e oliveti; con il tempo cominciò 

4 Ibid.
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poi a produrre vino e olio in discrete quantità.
La sua passione per la natura lo portò a conseguire la laurea in geologia, 

da cui ebbe inizio poi la sua carriera di geologo riferita prevalentemente 
allo studio approfondito dei Monti Pisani. I suoi lunghi studi successivi ri-
guardarono sia la geologia che la paleontologia dei suddetti monti, essendo 
presenti nel luogo degli strati fossiliferi importanti.

Carta geologica schematica dei Monti Pisani a sw della Valle del Guappero. A: Paleozoico, 
B: depositi alluvionali della Verruca, C: depositi costieri della parte inferiore della Formazione 
delle Quarziti di Monte Serra, D: depositi deltizi della parte superiore della stessa formazione, 
E: depositi marini prevalentemente carbonatici, Mesozoici e Terziari; F: depositi alluvionali 
recenti e attuali. Le orme triassiche di tetrapodi si trovano nella parte superiore delle Quarziti 
di Monte Serra, Quarziti Viola zonate, nei pressi di Agnano, località numero 10. da: Orme 
di tetrapodi dei Monti pisani, I vertebrati fossili italiani, Catalogo della mostra a cura di M. 
Tongiorgi, Verona,1980.
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Parente del famoso scritto-
re di bozzetti fiorentino Rena-
to Fucini ne sposò la figlia. La 
sua relazione con Ida non durò 
molto e presto il Fucini si sepa-
rò, stabilendosi poi definitiva-
mente alla Villa di Piandaccoli.

Da qui partiva tutti i giorni 
per le sue escursioni sui Monti 
Pisani, con la sua auto ispezio-
nava attentamente i vari siti e 
raccoglieva ogni volta una co-
piosa quantità di fossili di ogni 
tipo.

Ogni giorno la sua curiosità 
era sempre più accentuata, la 
sua avidità nel sapere e nello 
scoprire lo portò a collezionare 
più di 1300 lastre con tracce di 
ogni tipo.

La sua casa era colma di 
ogni genere di fossile, in più vi 
erano i famosi calchi in zolfo 
degli esemplari più rilevanti e i cosiddetti “bozzi naturali”, prove che lo 
stesso Fucini faceva con fango bagnato, ove vi riproduceva un’impronta 
simile a quella dei fossili rinvenuti; dopo l’ essiccatura li paragonava con 
gli originali e ne attribuiva la provenienza e l’identificazione.

La sua preparazione scientifica lo portò ad ottenere la cattedra all’Uni-
versità di Catania, oltre a quella fiorentina che abbandonò per le diverse 
dispute e controversie con gli altri geologi circa le sue idee riguardanti la 
geologia dei Monti Pisani.

La sua vita consisteva di due aspetti rilevanti: uno prevalentemente 
scientifico, di studio e dedizione, e uno affaristico portato avanti con la 
vendita dell’olio e del vino che contribuiva a finanziare le sue ricerche 
scientifiche.

Persona di grande intelligenza e intuito sapeva discernere e capire le 
situazioni e le persone dal primo impatto; il suo carattere forte e la sua ir-
ruenza gli permisero di primeggiare con le sue opinioni scientifiche anche 

Alberto Fucini.
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se in tal modo non si conquistò le simpatie di nessun studioso dell’epoca, 
soprattutto gli italiani, che sottovalutarono il suo lavoro contrastando net-
tamente le sue idee sull’età geologica di Monti Pisani.

Solo i tedeschi Arthaber e Von Huenue erano d’accordo con le sue idee, 
si riferiscono quindi a loro le diverse pubblicazioni del Fucini e i contatti 
avuti successivamente per la revisione dei suoi fossili.

Solo molto tempo dopo le smentite e le controversie avute con il Vinas-
sa De Regny e il Redini, il Fucini ebbe l’approvazione delle sue idee da 
parte del prof. Sacco che esaminò i suoi fossili e li riferì al Wealden e del 
prof. Di Stefano che molto ironicamente espresse il suo giudizio con una 
cartolina inviatagli dove scriveva: «abbiamo nettamente e energicamente 
dichiarato che la sua fauna è buona e che lei ha paleontologicamente ra-
gione».

Solo molto tempo dopo la sua collezione fu ritenuta importante dal pun-
to di vista storico cronologico.

La maggior parte della collezione che il Fucini ha portato alla luce è ora 
conservata nel museo di Paleontologia dell’Università di Firenze; qualche 
reperto è invece al museo di Calci a Pisa.

4 - LA COLLEZIONE FUCINI

Consiste in circa 1200 reperti, costituiti da lastre di diversa grandezza 
di Scisti e Quarziti, tipici dei Monti Pisani.

Una parte della collezione è catalogata, nel catalogo dei vertebrati, con 
l’indicazione del relativo numero, seguito dall’ iniziale V. indicante appun-
to la denominazione di vertebrati.

La restante parte è stata da me catalogata in un nuovo catalogo carta-
ceo chiamato “Tracce”: ho indicato per ogni fossile un numero crescente 
(partendo dal primo) seguito dalla lettera T, di tracce e una descrizione 
morfologica oltre a una specifica identificazione ove possibile.

Nella collezione sono comprese tutte tracce, in particolare, impronte 
di vestigia di piante, tracce di dissoluzione di cristalli di salgemma, ripple 
marks, strisciamenti con cunicoli e gallerie di animali dendritivori, mo-
vimento di stelle di mare o Ophiuridi e orme di tetrapodi. Sono riportate 
tutte come impronte e/o controimpronte, al letto o al tetto, e all’interno 
degli strati scistosi e arenacei, in una limitata parte della Formazione del 
Verrucano tipico.
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Le località dove sono stati rinvenuti più fossili sono: Il Passatoio, con 
scisti grigio chiari, il Monte Aspro con scisti arenacei, la Piavola, ricca di 
semirilievi di alghe, la Frana, presso Buti con quarziti arenacee, Monte 
Serra, S. Allago, e la Costia, presso Agnano con rocce quarzitiche arena-
cee.

4.1 - Fossili di piante e pseudofossili
Di questi fossili si ha un’infinita varietà di impronte delle loro vestigia, 

non vi è alcun residuo di traccia organica, le diverse strutture indicano 
diversi generi e specie di alghe non sempre distinguibili e classificabili.

In passato fu dato il nome generico “Algites” per indicare questa grande 
varietà di tracce di alghe.

Le prime tracce descritte dal Fucini sono le Sewardielle, che risalgo-
no al 1928 e fanno parte di una flora ritenuta dal Fucini Wealdiana per 
l’affinità con il Wealden inglese. Esse furono trovate da lui stesso presso 
il Passatoio sopra Buti e ritenute somiglianti preventivamente a forme di 
Bajeropsis.

Tali impronte furono pertanto allora classificate dal Fucini come Baje-
ropsis verrucana.

Nonostante molti paleofiti dell’epoca ritenessero già si trattasse di trac-
ce di cristallizzazione di sali, o di ghiaccio, quindi tracce inorganiche, il 
Fucini perseverò con la sua opinione di essere in presenza di vestigia di 
piante descrivendo accuratamente le lastre e facendo risalire la loro fos-
silizzazione a un particolare fenomeno di alterazione in terra rossa subito 
dalla superficie degli strati.

Le numerose lastre presenti nella collezione sono in buono stato di con-
servazione e non presentano colorazione con nero fumo perciò si possono 
apprezzare nella loro autenticità. Esse si presentano con incavature retti-
linee filiformi orientante in diverse direzioni, spesso senza connessione 
alcuna fra loro, a volte riunite in fasci partendo da un punto di attacco, nel 
complesso ciò potrebbe rassomigliare a un fusto di una pianta con relative 
diramazioni.

I numerosi bracci della supposta pianta, diretti in tutte le direzioni, ven-
nero interpretati dal Fucini, come fronde, branche radiali che si ramifica-
vano e si allungavano con lo sviluppo partendo da un tallo a rosetta dove 
spesso vi intravedeva anche gli sporangi.

Le forme delle Sewardielle sono descritte dal Fucini con dei nomi che 
seguono l’originale nomenclatura, quindi appaiono sui fossili, nomi come: 
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Sewardiella lateradiata, o conferta, multiradiata, asteriformis, rotata e 
fasciculosa, con riferimento alle stessa specie ma con caratteristiche pecu-
liari di forma diverse.

Le interpretazioni del Fucini furono ampiamente dibattute dalla mag-
gior parte dei paleofiti che interpretarono questi fossili come cristallizza-
zioni di sali. Spesso essi infatti appaiono come delle incavature e cariature 
di superficie contenenti una materia bruno rossastra di aspetto argilloso 
talcoso costituita da prodotti di ossidazione del ferro tuttora in formazione, 
manca sempre la corrispondente controimpronta in semirilievo.

La caoticità delle impronte è da ritenersi legata alla inorganicità del 
fossile. Successivamente esse furono interpretate come cristallizzazioni di 
gesso per le diramazioni e l’attacco cuneiforme al corpo principale.

Stessa origine venne attribuita ad altre impronte riferite dal Fucini al 
genere Gothaniella.

Esse sono impronte più robuste e spesse rispetto alle precedenti, costi-
tuite da incavi leggeri di colore grigio dovuto probabilmente a manganese. 
Sono più scure della roccia che li presenta.

Queste appaiono come corpi stellati a diverse branche simili alle Se-
wardielle per l’analoga struttura a rosetta senza una base e filamenti più o 
meno connessi.

Il Fucini vi intravedeva un legame filogenetico fra le Gothanielle e 
Sewardielle per la similitudine degli allora ritenuti pseudosporangi. Suc-
cessivamente e attualmente, le Gothanielle sono da attribuirsi a forme 
inorganiche di passaggio meno evolute per arrivare poi alle più definite 
Sewardielle.

Dal Redini furono designate come “lusus naturae” tuttora in formazio-
ne senza alcun valore cronologico tanto da non riferirsi nemmeno a fossili. 
Presenti altre tracce di alghe come krauselia verrucania visibili nelle lastre 
rocciose come leggere impronte delle fronde filiformi, Condrites visibile 
come uno strusciamento in rilievo e pochi esemplari di Sertularia, prove-
nienti prevalentemente dal Monte Serra. Numerose anche le impronte di 
Ecladophora e Taonurus verucanus, impresse come semirilievi filiformi 
poco delineati.

Tipiche le impronte riferite a Verrucania Guilelmitica, palma brasilia-
na, presente nelle lastre come traccia rotondeggiante ellittica in rilievo, a 
volte schiacciata per fossilizzazione al cui interno vi sono lamine concen-
triche tipiche di un accrescimento vegetale.

Il Fucini attribuisce ad essa una natura comunque organica non essendo 
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sicura l’attribuzione a organismo animale o vegetale.
Le Verrucanie provengono dal Monte Cascetto in una limitata superfi-

cie di scisti silicei e argillosi. Alcuni esemplari sono stati spesso colorati 
con nero fumo per esaltarne i minuti particolari esterni, nelle foto presenti 
nel primo libro della Problematica Verrucana.

Spirophyton Tilmanni è una traccia presente in alcune lastre in semirilievo 
che si ripete a spirale attorno a un perno centrale, di esse non sono stati 
dimostrati caratteri sufficientemente sicuri di piante, per la notevole 
somiglianza con tracce di nutrizione di animali come le Zoophicus.

Vi sono anche campioni riferibili sicuramente a piante dove sono visibi-
li porzioni fogliari solitamente allungate e nastriformi di monocotiledoni, 
probabilmente anche Liliacee e Cicadee, oltre a singoli esemplari di Au-
racaria, Pinites Brachiphyllum e altri esemplari più incerti nell’identifica-
zione.

Il cattivo stato di conservazione di queste ultime non permette un ri-
conoscimento più preciso: mancano nervature e striature tipiche di alcune 
parti fogliari dalle quali si può poi identificare la pianta in questione.

Molte tracce appaiono sul libro del Fucini con la denominazione “incer-
ta sedis” per l’incollocabilità in nessun tipo di traccia, altre vengono deno-
minate “icnites” per indicare anche in questo caso una traccia non definita.

Alcune delle lastre fino ad ora descritte sono corredate da tracce di dis-
seccamento o da ripple marks presenti anche singolarmente in campioni 
grandi e ben conservati.

4.2 – Lamellibranchi
I molluschi fossili, presenti solo con alcuni esemplari nella collezione 

sono rappresentati per la maggior parte da un modello esterno; non sono 
visibili caratteri pecuniari e, i margini delle conchiglie, compresa la parte 
cardinale, sono nascosti nella roccia, per cui la loro determinazione rimane 
comunque incerta. Spesso si trovano alcuni esemplari su una stessa lastra 
di roccia, dove si intravede in semirilievo la parte esterna, quasi come se 
una colata di fango li avesse coperti e disseccandosi abbia conservato in-
tatta la superficie.

Le specie osservate dal Fucini, escluse le minute ripple marks riferite 
precedentemente da lui a Helminthoidea labirintica sono in tutto sessan-
tasei.

Fra queste numerose e diverse le specie di Cyrena, ben conservate tanto 
che vi è il modello interno con l’apparato cardinale, quattro sono le specie 
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di Gervilla, alcune di Modiola e Cyprina e singoli esemplari di Ostrea, 
Mytilus, Perna, Cardinia, Lucina, Anisocardia, Anatrina, Arcomya e Mac-
tromya.

Dopo un attento studio e una autorevole revisione da parte del professor 
Arthaber fu stilata una “Fauneliste” dove erano presenti tutte le specie di 
molluschi fossili del Monte Pisano con relativa località di ritrovamento e 
il periodo di riferimento.

La presenza di specie di acque dolci e salate e la mancanza di gastero-
podi indusse il Fucini a far corrispondere questa fauna al Wealdiano.

4.3 – Asteroidei
Presente nella collezione un solo esemplare designato con IGF 15T , 

dove in una lastra scistosa di pochi centimetri viene rappresentata la for-
ma in rilievo di una stella di mare classificata precedentemente dal Fucini 
come Astropecten Russoi e riferita poi genericamente ad una forma delle 
Asterias o Ophiura.

L’impronta rispecchia probabilmente l’animale in movimento, visto 
che la propria fisionomia si ripete nelle immediate vicinanze, quasi a intra-
vedere due esemplari.

Dall’osservazione della lastra si possono scorgere anche le minute arti-
colazioni dei bracci dell’animale. Furono trovati anche altri fossili di im-
pronte di Ophiuridi non presenti nella collezione, riferiti tutti dal Fucini al 
Werfeniano.

4.4 - Impronte fisiche e meccaniche
Numerosi nella collezione gli esemplari di ripple marks, presenti con 

lastre di diverse dimensioni. Esse appaiono come ondulazioni sul suolo 
che possono essere grandi oppure molto minute, tanto da indurre in errore 
lo stesso Fucini che le ritenne esemplari di Helminthodea labirintica.

Esse si trovano nelle Quarziti viola del Verrucano associate spesso ad 
altre tracce fisiche come le tracce di disseccamento (mud craks), visibili 
come piccole crepe nella roccia.

Presenti lastre contenenti tracce dell’azione della caduta di gocce di 
pioggia sul terreno, visibili con una tipica impronta concava semisferica 
sulla superficie della roccia, associate anch’esse in qualche caso a ripple 
marks e mud craks.

Le tracce meccaniche sono rappresentate da strusciamenti di materiale 
su un fondo che in passato era limoso, vi sono anche striature filiformi che 
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rappresenterebbero uno scivolamento fra i vari strati che si sovrapponeva-
no nella messa in posto degli stessi.

4.5 - Impronte fisiologiche
Nel libro sulla «Problematica verrucana», il Fucini descrive alcuni fos-

sili trovati nel Verrucano tipico come nuove specie di Ichnites, Cyrochorda 
e Crossochorda, trattasi di impronte bisolcate comportanti sempre la rela-
tiva controimpronta in semirilievo. Queste appaiono come cordoni rilevati 
nella roccia, di natura probabilmente organica.

Il Fucini attribuisce queste tracce alla fossilizzazione di alcune alghe 
ripetute in impronta e in semirilievo in strati successivi; la maggior parte 
degli studiosi li attribuisce invece a piste di animali. Di questi esemplari vi 
sono anche i modelli in zolfo.

Fra i fossili rinvenuti nel Verrucano possiamo evidenziare la presenza 
di numerose orme lasciate da animali; i primi fossili furono trovati dal Lot-
ti che li determinò come “Ichnites Verrucae”, per designare la generalità e 
l’indeterminazione della traccia; successivamente alcune vennero attribu-
ite a gruppi di rettili non dinosauriani, probabili Rincocefali, Tecodonti e 
Cotilosauri tra cui: Chirotherium, Thecodontichnus e Rhyncocephalichnus.

Una ponderosa raccolta di questi è presente nella collezione Fucini, nel-
la vetrina 547, sul piano inclinato e negli svariati cassetti, insieme ad altri 
tipi di fossili.

Le orme sono per la maggior parte tridattili, di svariate dimensioni, 
alcune sono più tozze e grandi con contorni ben definiti, altre sono appena 
delineate e mal conservate, in alcune vi sono vere e proprie piste di cammi-
nata e il solco della coda; per diverse lastre è presente anche la controim-
pronta in semirilievo.

La vecchia catalogazione è presente solo per le lastre dove vi è stato un 
sicuro riconoscimento, la restante parte della collezione è stata catalogata 
da me sul cartaceo con un numero crescente per ogni esemplare seguito 
dalla lettera T di tracce e una breve descrizione dell’orma fossile.

Alcuni di questi fossili sono stati colorati con il nero fumo tanto da non 
essere ben riconoscibili, altri si sono frammentati a causa di traumi inflitti 
alla lastra stessa nel tempo.

Nel complesso questi fossili sono in buone condizioni, uno studio ap-
profondito potrebbe rilevare un’importanza cronologica di queste orme 
oltre a una già affermata importanza storico-scientifica della collezione 
stessa.
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5 - INTRODUZIONE ALLA COLLEZIONE TRACCE

Tracce di tetrapodi della collezione Fucini
La parte della collezione riferita alle tracce dei tetrapodi si trova nei 

locali del museo non aperti al pubblico al secondo piano della sezione di 
geologia e paleontologia.

La maggior parte di questi reperti è figurata nei volumi II e III della 
“Problematica Verrucana” (A. Fucini 1938), la parte dei fossili figurarti nel 
II° volume è corredata di una breve descrizione del Fucini, la parte invece 
figurata nel III° volume non ha descrizione a riguardo. Infatti il terzo vo-
lume della “Problematica Verrucana” è inedito, mancano cioè descrizioni 
delle foto presenti in archivio e non sono figurati alcuni dei campioni pre-
senti nei cassetti.

Alcuni dei reperti fossili (sia esposti in vetrina che conservati nei cas-
setti) sono corredati di un cartellino contenente le informazioni relative al 
fossile stesso.

Ogni pezzo è rappresentato da una lastra di roccia riferita prevalente-
mente alle Quarziti viola del Monte Pisano, qualche fossile si riferisce in-
vece alle Quarziti bianco rosa, non vi sono nella collezione presente fossili 
di orme di tetrapodi relative agli Scisti verdi.

Questa parte della collezione Fucini è catalogata con numeri che vanno 
dal IGF 5147 a IGF 5212 e una parte catalogata sul catalogo dei vertebrati 
del Museo con i numeri da IGF 8636V al IGF 8656V.

Le numerose lastre dove sono rimaste le impronte hanno forme e di-
mensioni diverse, assimilabili comunque a poligoni dei quali si può misu-
rare l’altezza, la lunghezza e la profondità.

Le misure effettuate si riferiscono a quadrati o rettangoli dove lo spes-
sore della lastra è variabile da un minimo di 5 cm a un massimo di 70 cm; 
la misura che precede la descrizione di ogni singolo esemplare è riferibile 
allo spessore massimo misurato, così anche per l’altezza e la lunghezza.

Nella collezione le orme sono riferite a sette generi di rettili non dino-
sauriani, appartenenti alle famiglie di Cotilosauri, Rincocefali e Tecodonti.

I rettili individuati sono:
Ordine: Thecodontia, Subordine: Pseudosuchia,
Specie: Chirotherium angustum
Ordine: Thecodontia, Subordine: Proterosuchia
Specie: Thecodontichnus fucinii
Specie: Thecodonthichnus verrucae
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Ordine: Rhynchocephalia, Subordine: Rhynchosauroidae
Specie: Rhyncocephalichnus pisanus
Specie: Rhyncocephalichnus etruscus
Ordine: Saurischia, Subordine: Coelurosauria
Specie: Coelusaurichnus toscanus
Ordine: Cotylosauria, Subordine: Pareiasauria
Specie: Procolophonipus italicus

Alcuni anfibi:
Specie:Cryptobatrachichnus infericolor
Specie:Rana verrucana

Una parte di fossili non viene identificata con un nome generico o spe-
cifico, e molte tracce sono nominate come impronte di rettile indetermina-
to. Varie lastre con impronte presenti nella collezione sono riferite a im-
pronte di rettili indeterminati. Esse sono state oggetto di studio del Fucini 
visto che la maggior parte è ricoperta dal colorante nero fumo che il Fucini 
utilizzava per ottenere nelle foto il rilievo di alcuni dettagli. È probabile 
che questi fossili fossero gli ultimi trovati e al momento della morte del 
Fucini erano ancora privi di una sicura identificazione. I fossili esposti nel-
la vetrina sono in buone condizioni di conservazione e perciò sono meglio 
identificabili.

Alcuni di essi, infatti, presentano oltre alle orme di mani e piedi, parti-
colari più minuti come le papille dermiche della pelle visibili come piccoli 
punti sulla superficie della lastra oppure bordi di espulsione di fango vicino 
all’impronta stessa dovuti alla pressione del peso dell’animale sul suolo.

Infine per le impronte meglio conservate si può notare che mani e piedi 
dell’animale formano un percorso quasi rettilineo; una vera e propria pi-
sta con l’impronta della coda che segna una sorta di asse di simmetria.La 
parte presente nei cassetti essendo colorata con nero fumo non permette 
una sicura identificazione e un accurato studio. Questo è un limite ed un 
peccato dato che si tratta di tracce comunque importanti dal punto di vista 
cronologico. Il tempo e la scarsa cura che negli anni è stata prestata alla 
collezione Fucini ha fatto si che qualche reperto più fragile si sia frammen-
tati o rovinato. Alcuni sono stati incollati ma di conseguenza alcune parti 
superficiali della roccia sono state obliterate o usurate. Lo studio che vado 
a esporre intende contribuire all’identificazione delle tracce dei tetrapodi 
della collezione Fucini, riordinarle e descriverle con la nomenclatura tas-
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sonomica aggiornata. Descriverò i generi dei rettili a cui sono state attribu-
ita le tracce e successivamente fornirò un’analisi morfologica approfondita 
di ogni singola traccia.

6 - I GENERI DI RETTILI PRESENTI

6.1 - Chirotherium angustum
Classe: Reptilia
Subclasse: Archosauria
Ordine: Thecodontia
Subordine: Pseudosuchia
Genere: Chirotherium
Specie: Chirotherium angustum

Il Tecodonte, di notevoli dimensioni e somigliante agli attuali cocco-
drilli, visse in Europa durante il Triassico. Quelle dei Monti Pisani sono le 
prime orme di Tecodonte conosciute, la loro scoperta risale alla metà del 
1800. Si pensava allora che fossero orme umane o comunque di un mam-
mifero, ma non si riuscì a spiegare come mai il quinto dito erroneamente 
designato come pollice si trovasse sulla parte esterna delle piste rinvenute. 
Solo nel 1965 il paleontologo svizzero Bernard Krebs dimostrò che si trat-
tava di un arcosauro denominato Ticinosuchus. Il corpo di questo rettile 
era allungato e ricoperto dorsalmente di piccole piastre ossee, a differenza 
degli attuali coccodrilli le zampe sia anteriori che posteriori erano più lun-
ghe e disposte verticalmente al di sotto del corpo.

Le piste che lasciavano erano alquanto strette e vi comparivano sia le 
zampe anteriori (relativamente piccole) che le posteriori (dove si notava 
principalmente l’inclinazione verso l’esterno del quinto dito). Sembra che 
le impronte di questo genere siano da attribuire ad animali dalla stazione 
eretta visto che la pista appare molto ristretta, nonostante tutti gli arcosauri 
del Triassico inferiore fossero esclusivamente quadrupedi compreso Chi-
rotherium che era un quadrupede facoltativo.

Dalle impronte risulta oltre tutto che questi animali erano plantigradi 
sulle zampe posteriori con le cinque dita e il palmo in contatto con il sub-
strato, mentre erano digitigradi su quelle anteriori, indice di un’evoluzione 
della locomozione ad una stazione eretta che si evolve poi con il passaggio 
dagli arcosauri ai dinosauri veri e propri.
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A partire dalla scoperta originaria vi sono stati numerosi ritrovamen-
ti di vari tipi di impronte simili al generico Chirotherium, sulla base di 
differenze di grandezza e di forma dell’impronta stessa, gli studiosi han-
no attribuito nomi diversi a questi tipi di impronte, a partire da Brachiro-
therium, e successivi come le diverse specie di Isochirotherium tra cui: 
Isochirotherium inferni, Isochirotherium delicatum, Isochirotherium her-
culis, Isochirotherium demathieui, Isochirotherium marshalli, (Avanzini, 
Leonardi, 2002), per citarne alcuni. Durante l’evoluzione infatti si nota un 
cambiamento dell’impronta stessa come dimensioni. Con l’ausilio di dia-
grammi che rappresentano l’impronta semplificata a un poligono, si può 
confrontare fra loro poi i vari poligoni riferiti a diverse impronte e notare 
questo tipo di evoluzione (Avanzini, Leonardi, 2002, Boll. Soc. Paleo. It.). 
Le analisi condotte su associazioni delle suddette tracce hanno evidenziato 
la presenza di esemplari grandi e piccoli, e le impronte di grandi e pic-
cole dimensioni sono in subordine rispetto a quelle di medie dimensioni, 
suggerendo così popolazioni dove individui giovani e anziani erano meno 
rappresentati degli adulti. Tra questi la presenza di due morfotipi, il ma-
schio con l’impronta tozza e dita larghe e la femmina con un’impronta più 
snella e dita allungate, un dimorfismo sessuale che si può notare solo negli 
individui adulti.

L’ impronta presente nella collezione Fucini è singola e riferita al piede 
sinistro, non è molto definita nei dettagli, probabilmente si tratta di una 
delle specie di Chirotherium più antiche e primitive. Si tratta di un indi-
viduo adulto, probabilmente maschio, sulla base delle dimensioni delle 
falangi.

6.2 - Thecodontichnus verrucae e Thecodontichnus fucinii
Classe: Reptilia
Subclasse: Archosauria
Ordine: Thecodontia
Subordine: Proterosuchia
Genere: Thecodontichnus
Specie:Thecodontichnus verrucae
Specie:Thecodontichnus fucinii
Piccolo Tecodonte simile alle attuali lucertole, con zampe più sviluppa-

te e cranio più grosso rispetto ad esse. Era quadrupede ma gli arti anteriori 
erano più piccoli di quelli posteriori, il che da indicazione che l’animale 
era già in grado di sollevarsi sulle zampe posteriori per correre; le piste rin-
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venute infatti sono abbastanza strette e frequentemente sono presenti solo 
orme singole riferite alle zampe posteriori. Nelle impronte della zampa 
anteriore si notano le prime tre falangi: per le impronte della zampa po-
steriore si notano spesso invece le falangi del secondo, terzo e quarto, più 
lunghe rispetto a quelle anteriori. Le impronte risultano quindi tridattile 
nonostante le zampe anteriori e posteriori siano fornite di cinque falangi.

Il corpo dell’animale era allungato e snello ed era ricoperto dorsalmente 
come il Ticinosuco di piastre ossee. Come per tutte le impronte dei Monti 
Pisani, non sono state rinvenute nel luogo le ossa di questi rettili, lo sche-
letro fossile di questo in particolare è stato trovato in rocce triassiche del 
sud Africa. 

L’antica nomenclatura è stata sostituita e le impronte dei Monti Pisani 
di Thecodontichnus sono state riferite al Carnivoro Tecodonte “Euparke-
ria”.

6.3 - Rhynchocephalichnus pisanus e Rhynchocephalichnus etruscus
Classe: Reptilia
Subclasse: Lepidosauria
Ordine: Rhynchocephalia
Morfofamiglia: Rhynchosauroidae
Genere: Rhynchocephalichnus
Specie: Rhynchocephalichnus pisanus
Specie: Rhynchocephalichnus etruscus
La nomenclatura attuale sostituisce il nome di Rhynchocephalichnus 

con l’icnogenere Rhynchosauroides, l’animale in questione è probabil-
mente il genere Macrocnemus.

Era un rettile prolacertiforme di piccole e medie dimensioni assomi-
gliante alle attuali iguane o ai varani dell’isola di Komodo. Aveva una 
testa piccola affusolata, collo lungo, zampe anteriori e posteriori con dita 
sottili e artigliate, quelle posteriori più sviluppate di quelle anteriori, infat-
ti spesso l’animale assumeva un’andatura bipede durante la corsa, nono-
stante fosse quadrupede e appoggiasse al suolo alternativamente la zampa 
anteriore destra e quella posteriore sinistra e successivamente l’anteriore 
sinistra e posteriore destra con andatura semiplantigrada.

Macrocnemus aveva inoltre una coda lunga quasi quanto tutto il corpo, 
spesso veniva trascinata al suolo, imprimendo sul terreno caratteristici sol-
chi ondulati.

Macrocnemus è stato considerato un rettile terrestre e la notevole 



186

disparità di lunghezza tra gli arti anteriori e posteriori è indicativa della 
posizione bipede durante la corsa, mentre durante le lente camminate 
assumeva una posizione quadrupede obbligata.

Macrocnemus, rispetto agli altri del genere Rhyncosauroides aveva me-
tacarpali e metatarsali più ravvicinati fra loro soprattutto nella mano. Le 
impronte di Macrocnemus risultano simili alle tracce presenti in tutta Eu-
ropa di Rhyncosauroides.

Le orme trovate sui Monti Pisani sono digitigrade e quadridattile; l’a-
nimale aveva probabilmente cinque dita sia alle zampe anteriori che po-
steriori, mentre la presenza di orme quadridattile è dovuto al fatto che il 
quinto dito è molto ridotto rispetto agli altri, e non sempre poggiava al 
suolo, difficilmente quindi poteva lasciare la sua impronta.

Le dita lunghe e dritte aumentano in dimensioni dal primo al quarto più 
nettamente nel piede che nella mano. Le orme più numerose presenti nella 
collezione sono le impronte di Rhyncocephalichnus pisanus. Per quanto 
riguarda Rhynchocephalichnus etruscus vi sono presenti lastre dove si no-
tano le zampe superiori e posteriori, a differenza di R. pisanus le zampe 
sono molto meno affusolate con dita più corte e tozze, non sono presenti 
invece piste di relativa camminata. I rettili in questione erano carnivori e si 
nutrivano di piccoli vertebrati e a volte di insetti.

Sui Monti Pisani non sono stati trovati resti scheletrici del suddetto ani-
male, ma solo piste anche ben conservate di zampe anteriori, posteriori e 
coda. L’attribuzione delle suddette orme a questo rettile si basa su ritrova-
menti scheletrici in sedimenti triassici a Monte S. Giorgio, al confine tra 
l’Italia e la Svizzera.

6.4 - Coelurosaurichnus toscanus
Classe: Reptilia
Ordine: Saurischia
Subordine: Coelurosauria
Genere: Coelurosaurichnus Specie: Coelurosaurichnus toscanus (= 

Grallator toscanus)
Nel 1941 il geologo tedesco Von Huene revisionò la collezione Fucini 

e evidenziò la presenza di una traccia che denominò Coelurosaurichnus 
toscanus, essa si presentava in cattivo stato di conservazione e in definitiva 
non vi era e non vi è ancora nessuna sicura attribuzione sistematica.

Questa scoperta che fino a cinquanta anni fa è stata sottovalutata. La 
sua importanza scientifica viene nuovamente rivalutata a partire dal 1980 
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quando sono state scoperte le orme del Pelmetto la prima testimonianza 
di associazione a orme di dinosauri documentata in Italia (Mietto, 1988).

Purtroppo essa ha dato origine a molti errori nella classificazione di 
altre impronte in tutto il mondo, è stata poi riesaminata da Leonardi e Loc-
kley nel 1995 e successivamente da Leonardi nel 2000, che oltre a costa-
tarne il cattivo stato di conservazione non vi hanno attribuito nessuna iden-
tificazione rivelando solo che si tratta di un’impronta di dinosauro bipede 
appartenente a un Celurosauro.

È un’orma tridattila fornita di artigli di circa 7 cm con dita smilze; il 
dito centrale è piuttosto lungo rispetto agli altri. L’ animale rappresentereb-
be un piccolo dinosauro primitivo bipede, carnivoro lungo dai 100 ai 160 
cm compresa la coda e pesante solo qualche chilo.

L’orma è stata rinvenuta nei livelli del Carnico superiore e ha un’età 
approssimativamente di 225 milioni di anni.

Il nome coniato rimase lo stesso fino a pochi anni fa e a questo genere 
in Europa furono attribuite numerose specie.

Grallator è uno dei più antichi dinosauri noti fino ad oggi. La nomencla-
tura fino a qualche anno fa riferisce Coelurosaurichnus al genere Grallator. 
Attualmente le orme rinvenute sono riferite a un Errerosauro, dinosauro di 
notevoli dimensioni provvisto di zampe anteriori molto ridotte artigliate e 
zampe posteriori robuste e più lunghe di quelle anteriori adatte per correre.

Si tratta di un dinosauro bipede simile ai Celurosauri, i probabili proge-
nitori degli uccelli, che si serviva della lunga coda per bilanciarsi durante 
il moto. A differenza degli altri rettili più primitivi e di dimensioni minori, 
non trascinava la propria coda al suolo, visto comunque le dimensioni e il 
dispendio energetico che ne deriverebbe. Spesso appoggiava al suolo sia 
i tarsali che i carpali, imprimendo così un’impronta più allungata rispetto 
alle solo falangi.

Egli era carnivoro e oltre ai robusti artigli delle zampe anteriori per af-
ferrare le prede aveva lunghi e affilati denti per dilaniarne le carni.

Le impronte di Grallator sono simili a quelle dei trampolieri (famiglia 
degli aironi e delle cicogne), infatti il nome deriva dal latino “Grallae” che 
significa trampoli.

Numerose sono le impronte nel Mesozoico inferiore. Furono documen-
tate per prima da Edward Hitchcock nel 1858 quando descrisse varie im-
pronte simili a quelle degli uccelli presenti nella valle del Conneticut già 
nel 1802 che furono dapprima chiamate “Ornitichnites” che significa trac-
ce di uccello, esse però non furono né studiate né documentate.
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Lo scheletro fossile incompleto di questo dinosauro fu scoperto in Ar-
gentina in rocce antiche 228 milioni di anni.

Alcune impronte ben conservate presentano i caratteristici segni im-
pressi dai cuscinetti delle zampe; l’impronta presente nella collezione Fu-
cini è singola riferita alla zampa posteriore, non sono visibili cuscinetti, 
ma l’impronta è ben delineata e sono presenti bordi di espulsione di fango 
vicino alle falangi.

Le impronte di Grallator erano le più grandi presenti nel Tardo Triassi-
co, la lunghezza si aggirava in genere da 15 a 20 cm superando di rado i 25 
cm. L’ evoluzione poi portò a impronte sempre più grandi visto la crescita 
della mole dei dinosauri stessi.

Le associazioni ritrovate di queste impronte sono poco diversificate, 
esse potrebbero essere l’esempio di una comunità opportunistica che fu 
in grado di avvantaggiarsi in condizioni ambientali in mutamento (estin-
zione avvenuta tra il Triassico e Giurassico). Gli icnogeneri descritti sono 
numerosi tra cui i primi descritti da Hitchcok come Grallator hitchcok 
(Hitchcock, 1858) e Grallator sillimani (Hitchcock, 1858) e i successivi 
come Grallator lescurei (Demathieu, 1990).

Le differenze sono evidenti per la grandezza e lo spessore delle falangi 
e le dimensioni dei singoli cuscinetti.

6.5 - Procolophonipus italicus
Classe: Reptilia
Ordine :Cotylosauria
Subordine : Pareiasauria
Famiglia: Procolophonia
Genere: Procolophonipus
Specie: Procolophonipus italicus
Piccolo rettile Tecodonte del Triassico superiore, era quadrupede e le 

impronte sono plantigrade pentadattile con dita tozze e arrotondate con 
rotazione negativa.

La mano come il piede risulta più larga che lunga e il quinto dito risulta 
più corto e più tozzo delle altre falangi. L’ animale doveva avere una mole 
relativamente piccola visto le dimensioni delle singole impronte. Nella 
collezione le impronte non sono ben conservate, in un campione sono as-
sociate a Rhyncocephalichnus il che fa pensare che entrambi esistessero 
nello stesso periodo e condividessero ambienti identici.
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6.6 - Cryptobatrachichnus infericolor e Rana verrucana
Trattasi di impronte probabilmente più antiche di quelle fino ad ora 

descritte attribuite ad anfibi, Cryptobatrachichnus si riferisce ad un anfibio 
assomigliante alle attuali rane, anche le impronte sono simili, il suffisso 
cripto significa nascosto, il che può denotare anche una insicura identifica-
zione e una nomenclatura generale per una specie non ancora identificata.

Rana verrucana denota sicuramente un anfibio comunque molto simi-
le alle attuali rane: la nomenclatura generale non ne indica una specie in 
particolare, ma la buona conservazione dell’impronta permetterebbe studi 
a riguardo.

7 - CONCLUSIONI

Il lavoro svolto vuole contribuire in qualche modo all’approfondimento 
dell’icnologia che, a differenza di qualche ventennio fa, ora non è più una 
scienza descrittiva e classificativa, quindi non ha più la funzione di par-
te suppletiva ai tradizionali studi di paleontologia, ma risulta un versatile 
strumento di conoscenza per quanto riguarda il comportamento dei dino-
sauri, la sociologia e l’evoluzione, inoltre rivela dati sul paleoambiente, 
suoi paleoclimi e la paleografia.

Questo studio risulta particolarmente importante nel quadro del nuovo 
interesse per l’icnologia, grazie alla recente scoperta di piste di dinosauri 
in varie località Italiane che ha rimesso in discussione i modelli classici 
della paleogeografia italiana.

La mia ricerca ha contribuito ad affermare la presenza sempre più mar-
cata dei dinosauri in Italia; altresì mette in evidenza generi e famiglie di di-
nosauri molto più antichi di quelli trovati fino ad ora nella nostra penisola.

Si tratta degli antenati dei dinosauri, i Tecodonti, un gruppo di rettili che 
ebbero maggior sviluppo nel tardo Triassico da loro ebbero origine anche 
coccodrilli e Pterosauri.

I monti Pisani si presentano come un ricco sito di tracce di ogni genere, 
da quelle inorganiche a quelle organiche e con le sue formazioni rappre-
sentano un lasso di tempo molto ampio che va dal Carbonifero al tardo 
Triassico.

A questo ultimo periodo sono riferite la maggior parte delle orme di 
rettili rinvenute appartenenti alla collezione Fucini.

In questa parte della collezione le tacce rappresentano molto bene l’e-
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voluzione avvenuta tra il Triassico e il Giurassico. Vi sono anche forme di 
passaggio riferite al tardo Paleozoico inizio Triassico tra cui, Cryptobatra-
chichnus infericolor e il generico anfibio Rana verrucana.

Le altre impronte si riferiscono a un lasso di tempo che va da 250 mi-
lioni di anni fa a 200 milioni. L’orma di tecodonte più antica risulta quella 
di Chirotherium, definito oggi Ticinosucus. Si tratta di un quadrupede, rap-
presentato da un individuo adulto, probabilmente maschio. Molto rappre-
sentati sono il genere Rhyncocephalichnius (chiamate oggi Rhyncosauroi-
des) e Thecodonthichnus, i veri e propri antenati dei dinosauri.

Importante e di estrema rarità l’orma di Grallator toscanus ,(Herrera-
saurus), definita dal Fucini e Huene a Coelurosaurichnus, essa appartiene 
al Triassico superiore e risulta l’orma più antica di Celurosauro trovata in 
Italia. Herrerasaurus è uno dei più antichi dinosauri noti fino ad oggi, ave-
va già un’andatura bipede, l’orma si riferisce quindi alla zampa posteriore, 
nonostante non sia in buono stato di conservazione, l’impronta tridattila è 
ben delineata, si notano anche i bordi di espulsione di fango.

Un dato importante che risulta dall’analisi di queste tracce e che esse 
(oltre ad essere singole), sono anche associate in piste, da esse si può de-
durre l’andatura di questi rettili (bipedi o quadrupedi) a volte si conserva 
anche l’impronta della coda.

Alcune lastre mostrano la presenza contemporanea di individui appar-
tenenti anche a diversi generi.

Per quanto riguarda la roccia su cui sono state impresse le orme, essa 
ci fornisce indicazioni sul paleoambiente; sicuramente era riferibile ad un 
ambiente a bassa energia dove si stratificava un deposito a grana fine, sil-
toso, coperto costantemente o a periodi alterni da un velo d’acqua seguito 
poi da una successiva rideposizione di materiale che ne ha permesso sia 
la conservazione che la formazione di controimpronte ben rappresentate 
nella collezione.

Di particolare interesse anche un’impronta somigliante ad una traccia 
di seminuoto, riferita ad un animale che attraversava un corso d’acqua a 
nuoto e sfiorava con le zampe il fondo.

Vi sono anche alcune sotto impronte di non facile identificazione. Nel 
complesso la collezione ha presentato aspetti di studio diversi sia per quan-
to riguarda l’icnologia che il loro significato cronologico.

La valorizzazione della collezione è avvenuta attraverso un lavoro pre-
liminare di catalogazione cartacea (con riscontri fotografici sui libri editi 
dal Fucini). Questo ha permesso una definizione della consistenza della 
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collezione e un riscontro reale riguardo alla catalogazione originale. Ne è 
risultato un catalogo associato a un archivio multimediale fotografico.

Una parte del lavoro ha riguardato lo studio sullo studioso Alberto Fu-
cini, a cui si deve la collezione.

Questa parte della ricerca ha permesso poi di mettere in luce degli 
aspetti peculiari riguardanti la sua personalità oltre che la sua passione per 
la ricerca delle orme e gli studi relativi.

Il rinnovato interesse per i dinosauri negli ultimi anni ha rivoluzionato 
lo studio delle impronte ed ha portato allo sviluppo e alla maturazione del-
la paleoicnologia. Un settore della paleontologia dove sono necessarie fini 
capacità di osservazione e interpretazione, le stesse capacità presenti nello 
spirito della personalità del cercatore Fucini.
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